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Palermo: inquietante retroscena emerso alla vigilia delle indagini 

Scaglione venne "avvertito11 

prima di essere assassinato 
Sicari mafiosi avevano rubato cinquanta capi 
di bestiame nella sua tenuta a Lercara Friddi 
Atteso per questa sera l'arrivo del procuratore 
capo di Genova incaricato dell'inchiesta - Ipote
si di un legame tra i casi Scaglione e De Mauro 

Dalla nostra redazione 
PALERMO. 14. 

Scaglione sapeva che una 
sentenza di morte era stata 
pronunciata contro di lui? E* 
quasi certo. Un mese e mezzo 
prima di morire, infatti. « igno
ti » gli avevano rubato 50 
capi di bestiame in una stal
la della sua tenuta a Lercara 
Friddi, patria sua e di Lucky 
Luciano. L'abigeato è un clas
sico avvertimento di mafia. 
Tale deve averlo considerato 
lo stesso Scaglione se — co
me è questa sera assolutamen
te certo — il procuratore capo 
della Repubblica di Palermo 
non aveva denunciato questo 
reato. Sconcertante coinciden
za: il furto del bestiame di 
Scaglione avviene negli stessi 
giorni del sequestro di Caruso. 
Cinquanta vacche scompaiono 
nel nulla mentre tutta la Sici
lia occidentale è battuta pal
mo a palmo da migliaia di po
liziotti e carabinieri. 

Il forzato stallo della in
chiesta sul fosco caso Sca
glione è più breve del pre
visto: salvo impedimenti del
l'ultima ora, già domani sarà. 
infatti, a Palermo (dove la 
notizia è stata raccolta sta
mane negli ambienti del Pa-
lazzaccio di Palermo) il dottor 

Giunto 
a Palermo 

i l Procuratore 
di Genova 

PALERMO. 14. 
Il procuratore capo della 

Repubblica di Genova, dottor 
Francesco Coco, è arrivato 
questa sera in aereo a Pa
lermo. Il magistrato, che do
vrà occuparsi per decisione 
della Corte di cassazione del
la istruttoria relativa alla 
uccisione di Pietro Scaglione 
e del suo autista Antonino Lo 
Russo, ò stato accolto allo 
aeroporto di Punta Raisi dal 
procuratore della Repubblica 
aggiunto doti. Ettore Lauro. 

Il dott. Coco domattina ini-
zierà l'esame degli atti pre
liminari compiuti dalla ma
gistratura palermitana nel 
corso della prima fase di in
dagini sul duplice delitto av
venuto la mattina del 5 mag
gio scorso in via Cipressi. In 
questa prima fase, il procu
ratore Ccipò della Repubblica 
di Genova ricostruirà gli ulti
mi giorni della vittima ascol
tando i suoi più diretti colla
boratori. Il dott. Coco verrà 
raggiunto lunedì prossimo a 
Palermo dal capo dell'Ufficio 
istruzione del tribunale di Ge
nova dott. Lucio Grisolia al 
quale affiderà la istruttoria 
formale sul duplice omicidio. 
I due magistrati interroghe
ranno Giovanni Ferrante l'uni
co indizialo in stalo di fermo e 
decideranno se scarcerarlo sul 
posto o farlo trasferire a Ge
nova. Nella giornata di mar-
tedi il dott. Coco e il dottor 
Grisolia contano di poter fa
re a Palermo un primo punto 
della situazione e di decidere 
quali istruttorie avocare a Ge
nova per la prosecuzione del
la indagine. 

CITTA' DI TORINO 
IL SINDACO 

In esecuzione della delibera
zione del Consiglio Comunale 
2 marzo 1971. 

rende noto 
è bandito un concorso nazio
nale per la progettazione di 
un gruppo scolastico tipo, for
mato da scuola materna, scuo
la elementare e scuola media 
dell'obbligo sull'area compre
sa tra il corso Vercelli e le 
vie Cigna e Rondissone. al 
quale possono partecipare tut
ti gli architetti ed ingegneri 
italiani iscritti ai rispettivi 
albi professionali. 

Il termine di scadenza per 
la presentazione degli elaho 
rati, secondo le modalità sta
bilite nel bando di concorso. 
è fissato alle ore 12 del 6 
agosto 1971. 

H bando di concorso e le 
planimetrie allegate possono 
essere ritirati direttamente o 
richiesti a mezzo posta, alla 
Ripartizione 2' Edilizia Scola 
stica del Civico Ufficio Tec
nico — Piazza S. Giovanni 5 — 
Torino (10122) — Urficio nu
mero 415 - Telefono (Oli) 
f765 interno 2967. 

Torino, lì 30 aprile 1971 
IL SINDACO 
G. Porcellana 

Francesco Coco, capo della 
Procura della Repubblica di 
Genova che la Cassazione ha 
designato per la direzione del
le indagini relative alla sen
sazionale impresa mafiosa. 

L'arrivo di Coco coincide 
con la decisione di normaliz
zare la situazione al vertice 
della Procura di Palermo. 
Con procedura eccezionalmen
te rapida (è sintomatica l'ur
genza di dare una qualche 
risposta alla diffusa inquietu
dine per un vuoto incompati
bile col normale funzionamen
to degli organi giudiziari in 
una situazione così delicata 
come questa), il Consiglio su
periore della Magistratura ha 
scelto oggi il successore di 
Scaglione nominando Procura
tore capo di Palermo il dottor 
Giovanni Pezzillo. che lascia 
l'incarico di presidente di Se
zione della Corte d'appello di 
Caltanissetta. 

La nomina di Pezzillo non 
ha colto di sorpresa nessuno: 
era il candidato alla succes
sione di Scaglione, già prima 
della morte violenta di costui. 
quando di Scaglione proprio il 
Consiglio superiore della Ma
gistratura aveva deciso la ri
mozione. per lo scandalo del
la fuga di Liggio, e il trasfe
rimento a Lecce. 

Se il Procuratore capo di 
Genova arriva domani, per 
lunedì sera è atteso l'arrivo 
anche del capo ufficio istru
zione del tribunale, Lucio Gri
solia che in un secondo tempo 
— quando l'istruttoria sul de
litto Scaglione verrà formaliz
zata — dovrà assumere la di
rezione della inchiesta. Gri
solia aveva preannunciato 
ieri, da Genova, due orienta
menti di estremo interesse: il 
primo riguarda il metodo del
la inchiesta (nomina di una 
équipe di giudici istruttori, 
verbalizzazione di molti inter
rogatori a Genova nelle cui 
carceri finiranno gli eventuali 
indiziati): il secondo, riguar
da il merito dell'inchiesta e, 
in particolare, la valorizzazio
ne della ipotesi di una connes
sione, seppure non formale, 
della inchiesta sulla elimina
zione di Scaglione con le 
istruttorie aperte sulla scom
parsa del giornalista Mauro 
De Mauro e sul sequestro di 
Antonino Caruso. 

Si collegherebbe a questo 
metodo la indiscrezione di cui 
si fa portavoce L'Ora questa 
sera, secondo cui Coco e Gri
solia « farebbero venire da 
Genova anche uno staff di 
investigatori... commissari di 
PS e ufficiali dell'Arma » che 
condurrebbero le indagini in 
collaborazione con gli organi 
di polizia giudiziaria operanti 
a Palermo. Anche se l'indi
screzione non trova ancora 
conferma, essa è sintomatica 
di un certo diffuso clima di 
diffidenza per l'ambiente in 
cui si muoveranno i magistra
ti genovesi, e che è già gra
vido di tensione: le solite let
tere anonime indicano altolo
cati mandanti dell'eliminazio
ne di Scaglione: l'atmosfera 
è rotta frequentemente da 
voci sconcertanti (ma signifi
cative. quale ne sia il reale 
fondamento) che si riferiscono 
ad eventuali sterzate dalle 
linee fin qui assunte dalle in
dagini verso illustri persona
lità vive o defunte, della po
litica siciliana. 

A questo giro, del resto, 
già riconducono da un lato i 
pressocchè unanimi giudizi sul 
ruolo personale di Scaglione 
nella direzione delle indagini 
su alcune terribili vicende 
palermitane immediatamente 
precedenti alla non meno ter
ribile sua morte: e. dall'altro. 
la non certo casuale sicurezza 
con cui già uno dei magistrati 
genovesi ipotizza un collega
mento fra il caso Scaglione e 
i casi De Mauro e Caruso. 

Certo è che. quanto più i 
sospetti defilano l'unico indi
ziato (quella mezza tacca di 
Giovanni Ferrante, ricercato 
per una rissa e finito in ga
lera per un pistolone difetto
so ma simile a quelli che sono 
serviti a far fuori Scaglione e 
il suo autista) tanto più si 
torna — non solo da parte 
della stampa, come si vede — 
a stabilire, non azzardata
mente. delle connessioni molto 
inquietanti che chiamano di
rettamente in causa Scaglione. 

Fu lui a far arrestare un 
mitomane che ha bloccato 
per sette mesi l'inchiesta sul
la scomparsa di De Mauro 
e a lasciar sul tavolo della 
Procura un rapporto dei ca
rabinieri che collega la scom 
parsa del giornalista al giro 
del grande contrabbando. Fu 
lui a creare il top secret in 
torno al sequestro e alla libo. 
razione di Antonino Caruso, fi
glio di un imprenditore miliar
dario, figlioccio di Mattarella 
e — dulcis in fundo — stretto 
parente del gangster Pietro 
Torretta. 

Giorgio Frasca Polara 

Come si nasconde la mafia 
dicendo che tutto è mafia 

Alcuni giornalisti della gran
de stampa padronale si sono 
specializzati nel campo della 
mafia e ormai si fanno iscri
vere nell'albo dei mafiologhi. 
Costoro, oltre a ritenersi ben 
informati, propinano senten
ze a destra e a manca, sanno 
tutto e di tutto, sono iìi gra
do di impartire lezioni a tutti. 

Due tra questi si distinguo-
no, e non a caso: Egidio Ster
pa del Corriere e Michele Tito 
della Stampa. / quali, per con
to dei loro padroni, hanno co
me obiettivo di fondo quello 
di far intendere ai loro let
tori che in Sicilia tutti t par
titi politici, tutti gli uomini 
politici, chi più chi meno, so
no impeciati di mafia. Cosic
ché, se tutti ne sono impe
ciati, tutti possono essere con
dannati, ma con una condan
na che, in definitiva — pro
prio per essere tanto genera
le — si risolve poi in una as
soluzione generale, che pro
scioglie anche la DC. 

Così, e solo così, poi, i Ti
to e gli Sterpa e i loro gior
nali, potranno fare la campa

gna elettorale per la DC, po
tranno magnificare i voti che 
la DC raccoglie grazie ai 
Gioia, ai Lima, ai Ctancimino, 
ai Vassallo e a quegli uomini 
che oggi sono nelle liste de. 
Tanto, questi voti potranno 
poi servire a sorreggere la po
litica della FIAT e della As-
solombarda. 

Nel disperato tentativo di 
coinvolgere tutto e tutti, l'in
signe mafiologo Michele Tito, 
ieri sulla Stampa é giunto al 
punto di scrivere che: «attra
verso l'operazione Milazzo la 
mafia raggiunse il potere po
litico ». Prima del '59, come è 
noto, la mafia fu sempre 
estranea al potere politico. 
Nessujio infatti ricorda i rap
porti tra mafia e potere quan
do venivano assassinati dieci
ne di militanti comunisti e gli 
assassini restavano impuniti; 
nessuno ricorda i rapporti tra 
i capi della polizia e la mafia 
e il bandito Giuliano, i gover
nanti e deputati governativi 
di allora. Il governo Milazzo 
durò meno di un anno e 
riuscì a cacciar via i mafiosi 
dai consorzi di bonifica, i ma

fiosi del calibro di Genco Rus
so, Vanni Sacco ecc. 

Noi 7ion abbiamo mai nega
to che il governo Milazzo 
(che i comunisti appoggiaro
no dall'esterno) frutto di una 
scissione nella DC e nelle for
ze borghesi, abbia potuto ave
re qualche frangia collegata 
anche con gli ambienti di ina-
fio. In ogni caso, in quel pe
riodo, come in tutti gli anni 
della storia della Sicilia, il 
PCI continuò a lottare a fron
te alta contro la mafia. 

Ma come spiega, il mafio
logo Michele Tito, che dopo 
la caduta del governo Milaz
zo — e tornando al potere 
la DC — si sia avuta la più 
violenta esplosione di mafia, 
dalla strage di Ciaculli a quel
la di Via Lazio, a quella del 
regolamento di conti in cui 
è caduto il procuratore Sca
glione? Mistero. Ma non trop 
pò, quando si pensa appunto 
che l'obbiettivo di fondo di 
questi giornali e di questi gior
nalisti è sempre uno: salvare 
questo sistema di potere, sal
vare la DC, tutta la DC. Co
sì come è. 

Originale forma di lotta per la riforma sanitaria 

Milano: i medici delle cliniche 
scioperano visitando gratis 

Colpita nei profitti l'industria della malattia — Una macchina per far soldi che rende 
tre milioni al giorno — Solidarietà di lavoratori, sindacati e studenti 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 14. 

Una delle più redditizie e 
certamente la più vergognosa 
delle Industrie, quella della 
malattia, è stata messa in 
crisi. E' successo agli istituti 
clinici di perfezionamento, un 
complesso comprendente la 
cllnica ostetrica e ginecologi
ca Manglagalli, la cllnica pe
diatrica De Marchi, la clini
ca odontoiatrica, il padiglio
ne polichirurgico Alfieri, il pa
diglione di chirurgia plastica 
e ricostruttiva, l'istituto di an
giologia. la cllnica del lavoro. 
I dipendenti, medici e non me
dici. sono scesi in lotta adot
tando una nuova, originale 
forma di agitazione: la gratul
erà delle visite e degli esami 
ambulatoriali. Non più lo scio 
pero tradizionale che. in un 
modo o nell'altro, poco o tan
to, danneggia i pazienti. I 
dipendenti degli istituti clini
ci hanno deciso di colpire il 
consiglio di amministrazione 
— col quale hanno aperto da 
tempo una vertenza sia per 
questioni riguardanti il per
sonale, sia per una diversa 
funzione degli stessi istituti 
nell'ambito del servizio sani
tario nazionale — nel punto 
più sensibile: i quattrini. 

Agli istituti clinici c'è una 
media di circa mille presta
zioni ambulatoriali (visite ed 
esami) al giorno. L'importo 
medio di queste prestazioni si 
aggira sulle tremila lire; so
no tre milioni al giorno paga
ti da una folla di pazienti che 

si accalca nelle sale di atte* 
sa, in mano il talloncino nu
merato della prenotazione, in 
attesa di essere chiamati per 
la visita o i prelievi. 

Sabato scorso i dipendenti 
degli ICP. visto che l'agitazio
ne sin qui svolta non dava al
cun risultato, hanno deciso di 
cambiare sistema: hanno pro
grammato una settimana di 
letta basata, appunto, sulla 
gratuità delle visite e degli 
esami, per intaccare, come 
hanno scritto, gli « Incassi 
aziendali » degli istituti clini
ci di perfezionamento. Poiché 
tre milioni al giorno fanno no
vanta milioni al mese. Appe
na la notizia è apparsa sui 
giornali e sulle migliaia di vo
lantini distribuiti ai pazienti, 
è successo l'inevitabile 

Il consiglio di amministra
zione degli istituti clinici di 
perfezionamento è presieduto 
dall'on. Gennai Tonietti, de
mocristiana. La signora ha 
sempre digerito tutto dell'in
dustria della malattia: dal mi
liardo all'anno lasciato nelle 
mani e alla discrezione del 
direttore della clinica del lavo
ro agli esperimenti con il va-
pona. un potente insetticida. 
fatti anche sui neonati alla 
clinica Mangiagalli. 

Ora, dopo che un volantino 
dei dipendenti «pregava» il 
pubblico di non consegnare le 
impegnative della mutua e di 
non pagare, la signora ha spa
rato il primo colpo, con un 
telegramma al presidente del
ia commissione interna, il prò* 
fessor Dambrosio, nel quale 

affermava che «se saranno 
attuati i propositi di impedi
re il pagamento delle presta
zioni ambulatoriali » il consi
glio di amministrazione «si 
vedrà costretto ad adottare 
tutte le misure consentite dal
la legge, atte a tutelare gli 
interessi dell'ente». Un cla
moroso falso nella minaccia, 
perchè nessuno aveva parlato 
di « impedire » alla gente di 
pagare. Il pubblico veniva 
« pregato ». verbo abbastanza 
chiaro anche per l'on. Gennai 
Tonietti. 

La minaccia, con quella fal
sa accusa, ha ottenuto l'ef
fetto di far intensificare la 
lotta. Stamane, infatti, sono 
scesi in sciopero per due ore 
e mezza gli impiegati e 1 sa
lariati. con questo risultato: 
che tutto il personale (medi
ci, tecnici, infermieri) addet
to all'assistenza ha lavorato 
evitando cosi qualsiasi disa
gio ai pazienti, mentre le cas
se degli ambulatori erano de
serte. Stamattina accanto al
la cassa dell'ambulatorio di 
ostetricia c'era solo un po
liziotto in borghese, uno dei 
molti disseminati negli ambu
latori. dall'aria vagamente 
smarrita. Anche stamane c'è 
stata un po' di perplessità: 
non è facile convincere la 
gente che la medicina gratui
ta è un diritto; e c'è stata 
anche un po' di paura (dopo 
aver sentito parlare di scio
pero), che si dovesse aspetta
re tanto per niente. Perplessi
tà e paura scomparse perchè. 
se pure dopo un po' di inevi

tabile confusione, la gente si 
è resa conto che tutto fun
zionava normalmente, tranne 
la cassa. 

Questa originale forma di 
agitazione, — che sarà prose
guita nella giornata di doma
n i — è stata accompagnata 
da un'azione capillare di pro
paganda (svolta con la par
tecipazione di numerosi stu
denti di medicina) negli am
bulatori, davanti ai diversi 
istituti e a parecchie fabbri
che ed ha incontrato la soli
darietà del lavoratori, espres
sa in un intervento all'assem
blea di un operaio dell'Alfa 
Romeo, in telegrammi dei sin
dacati autoferrotranvieri della 
CGIL e della UIL, in un co
municato congiunto delle se
greterie provinciali della 
CGIL. CISL e UIL 

I dipendenti ICP applicano il 
mansionario, e cioè si atten
gono strettamente ai compiti 
previsti, per cui i medici, i 
tecnici, gli infermieri devono 
pensare a visitare a curare la 
gente, non a farsi pagare 

Alla on. Gennai Tonietti la 
parola d'ordine « medicina 
gratuita ed uguale per tutti » 
non è proprio andata giù e 
questo conferma la validità 
della forma di lotta adottata 
che dovrà, ovviamente essere 
migliorata ma che già oggi 
rappresenta una precisa, chia
ra indicazione: colpiteli al 
portafoglio. E' rimasta l'unica 
parte sensibile degli «indu
striali della malattia ». 

Ennio Elena 

La difesa di Danilo Dolci attacca in udienza le posizioni del de Calogero Volpe 

QUESTO È UN PROCESSO CONTRO LE COSCHE 
Chiesti i dossiere di 5 0 mafiosi che avevano rapporti diretti coi notabili democristiani - Un'assurda sortita del procuratore Cocucci - Le amici

zie del killer Vincenzo Rimi - Chi andò a parlare col bandito Giuliano nel luglio 1946 ? - L'on. Volpe sul balcone insieme al boss Genco Russo 

MINICHIELLO TORNA AL PAESE SETrCS^i-S: 
dei genitori a Melilo Irpino. Ha cosi coronato quel sogno che gli ha fatto dirottare due anni fa un Boeing 
della TWA dagli Stati Uniti a Roma e per il quale è rimasto molti mesi in carcere. Minichiello è uscito 
da Regina Coeli il primo maggio scorso e ai giornalisti che l'hanno intervistalo ha detto di voler restare 
in Italia e di non voler tornare mai più in America. Mentre era in carcere ha scritto anche un libro ed 
ora cerca un editore e un posto di lavoro. Nella foto: Minichiello attorniato da bambini in una strada di 
Melito Irpino; a fianco ha la madre 

Al tribunale di Roma 

NUOVO PROCESSO 
PER LO SCANDALO 

DEI TABACCHI 
Un nuovo processo per lo scandalo del 

monopolio tabacchi, noto alle cronache 
giudiziarie come la vicenda del tabacco 
messicano. 

Questa volta a giudizio sono stati rin
viati Renato De Martino (figlio del de
funto parlamentare democristiano Car
mine De Martino) Mario Dino. Sabato 
Calvanese e Giorgio Caruba. Si tratta 
di quattro ex funzionari dell'azienda 
monopoli tabacchi e l'accusa è di in
teresse privato in atto d'ufficio e con
corso in peculato. 

L'aspetto della sentenza di rinvio a 
giudizio che deve essere sottolineato è 
però un altro: il magistrato dice con 
una formula non certo usuale che ii 
peculato è stato commesso in e concor
so con un ministro contro il quale però 
non si può procedere perché la com
missione inquirente della Camera e del 
Senato non ha concesso l'autorizzazione 
a procedere richiesta dalla procura del
la Repubblica >. 

Neanche a dirlo questo ex ministro è 
il democristiano senatore Trabucchi. 
che ha ricoperto per anni il dicastero 
delle Finanze. 

Secondo le risultanze dell'istruttoria il 
senatore Trabucchi avrebbe consentito 
a due società commerciali la Saim e la 
Said negli anni 1962 e 1963 «l'illegale 
vendita a prezzi maggiorati di tabacchi 
grezzi, prodotti all'estero, all'azienda au
tonoma del monopolio tabacchi, provo
cando un danno all'erario di circa 115 
milioni ». 

Con la sentenza istruttoria il dottor 
Bucci ha assolto con formula piena dal
le imputazioni l'ex direttore generale del 
monopolio tabacchi Pietro Cava (con
dannato in un altro processo) Luigi Bc-
nincasa: Giacomo Giagini. Carlo Pa-
trionne e Nicola Robbiano. 

Genova: il punto delle indagini a 8 giorni dalla scomparsa 

Per Milena nessuna pista è certa 
Dalla nostra redazione 

GENOVA. 14. 
Chi è Lorenzo Bozano? E' 

quello che gli inquirenti stan
no ansiosamente cercando di 
stabilire, nella speranza di 
giungere alla conclusione del
la inquietante sparizione di 
Milena Sutter. Su di lui gra
vano infatti pesanti indizi che 
le sue dichiarazioni non sono 
riuscite a cancellare; ma so
prattutto sarebbero tre gli 
elementi più significativi: 1) 
negli appunti stesi sul «pro
gramma per un rapimento », 
si faceva cenno anche a via 
Orsini che col caso Gadolla 
non ha nulla a che fare men
tre si trova vicino alla casa 
di Milena: 2) il depliant dove 
erano state scritte le lapida
rie parole: « affondare, sep
pellire, murare », era recen
tissimo,. dell'» euroflora », una 
manifestazione fieristica con
clusasi neppure venti giorni 

fa; 3) sarebbe scomparsa la 
giacca marrone che Lorenzo 
Bozano indossava nei giorni 
precedenti il rapimento. 

Il legale del Bozano parla 
di « circostanze sfortunate » 
per il suo cliente, ma gli in
quirenti annettono ad esse, 
invece, notevole importanza, 
se collegate ad altri fatti ai 
quali il giovane della spider 
rossa non è stato in grado di 
fornire una spiegazione, nep
pure nell'interrogatorio di 
questa sera, dal quale il 
Bozar.o è uscito visibilmente 
scosso. 

« Ho ragione di ritenere — 
ci aveva detto prima dell'in
terrogatorio l'avvocato Mar-
callini — che se il magistrato 
ha convocato il mio protetto 
saranno emersi fatti nuovi, 
qualche nuova, decisiva testi
monianza ». 

Sulla circostanza, il dirigen
te la squadra, mobile dottor 
Costa si era invece mantenu

to sulla negativa: « Non esi
stono supertestimoni — ci ave 
va detto — ma Lorenzo Boza
no rimane sempre il maggiore 
indiziato attorno al quale stia
mo lavorando, pur senza tra
lasciare le altre piste che di 
volta in volta ci si presenta
no. A noi. per il momento. 
non risultano legami tra la 
ragazza scomparsa ed il Bo
zano e neppure contatti anche 
soltanto sporadici. Ma que
sto. per la verità — ha ag
giunto il dirigente la squadra 
mobile genovese — non ci in
teressa neppure molto. Noi 
sappiamo che nell'alibi di que 
sto signor Bozano ci sono tre 
ore di vuoto». 

Quando abbiamo trasmesso 
queste impressioni al difenso
re del Bozano. l'avv. Marcel-
lini ci ha risposto: «Anche 
quelle tre ore cosiddette 

"vuote", sono state descrit
te dal Bozano, che purtroppo 
non ricorda di avere incontra

to o parlato con qualcuno. Pri
ma e dopo quelle ore. ci sono 
però testimonianze inequivoca
bili, per cui è impensabile che 
egli abbia potuto fare quello 
che gli si attribuisce, soltan
to in quel breve lasso di tem
po. in fretta e furia e senza 
un'adeguata preparazione. Si 
formula l'ipotesi che tutto pos 
sa essere avvenuto casual 
mente, ed allora le tre ore 
sarebbero sufficienti per collo
carvi un delitto d'impeto pre 
terintenzionale. voglio però 
sottolineare un fatto che a 
me pare abbastanza sintoma 
tico: che il Bozano avrebbe 
potuto benissimo agguantarsi 
alla testimonianza del Burlan 
do, l'altra sera, per cavarsi 
dagli impicci, ma non lo ha 
fatto. Quindi è sincero. Io 
penso — ha Insistito l'avvoca
to Marcellini — che se un in
dividuo che sta annegando si 
vede lanciare una sagola di 
salvataggio, non sta a control-

lame la robustezza, ma ci si 
agguanta con tutta la forza 
della disperazione. Lui non lo 
ha fatto. La testimonianza gli 
serviva per coprire quelle ore 
di vuoto, ma il Bozano non 
ne ha approfittato, l'ha re
spinta. Io, a questo punto, so
no sufficientemente tranquil 
lo. anche perchè le perizie me
dico-legali hanno già, sia pu
re ufficiosamente, accertato 
che il graffio alla mano de] 
Bozano sarebbe stato provo
cato da qualunque cosa al di 
fuori di un'unghia ». 

L'interrogatorio di Lorenzo 
Bozano, durato quaranta mi
nuti, dalle 17,20 alle 18, non 
ha portato elementi nuovi, 
come invece ci si attendeva, 
alla vicenda, non c'è stato il 
colpo di scena, non c'è stato 
il supertestimone e l'uomo 
dalla spider rossa è uscito con 
i suoi avvocati ancora libero. 

Stefano Porco 

- Il processo contro Danilo 
Dolci e Franco Alasia, que
relati da una serie di perso
naggi, tra i quali Bernardo 
Mattarella (ora deceduto) e 
Calogero Volpe, noti esponen
ti democristiani siciliani, può 
trasformarsi veramente in 
qualcosa di diverso che un 
processo per diffamazione: 
può diventare un processo al
la mafia, un processo alle 
collusioni tra la delinquenza 
organizzata dell'isola e un 
certo potere politico. 

I difensori dei due Impu
tati ieri hanno infatti chie
sto che vengano sentiti una 
cinquantina di testimoni che 
potrebbero confermare i rap
porti che legavano i due no
tabili democristiani a certi 
personaggi definiti mafiosi. 
Contemporaneamente gli av
vocati Tarsitano. Gatti. Saler-
ni e l'on. Gullo, hanno fatto 
allegare agli atti un documen
to nel quale si fa il « profi
lo » di 50 intoccabili e si chie
de che i giudici si facciano 
mandare i fascicoli intestati 
a questi 50 dalle questure 
della Sicilia occidentale. 

Le stesse richieste erano 
state fatte ai giudici della 
IV sezione (presidente Testi) 
che emisero la sentenza di 
primo grado, ma esse furo
no respinte perchè proposte 
a tardivamente ». 

Ieri mattina la I sezione 
della Corte d'Appello si è ri
servata di decidere in meri
to a queste richieste mentre 
ha subito accolto l'istanza 
della parte civile di sentire 
come testi gli onorevoli Sul
lo, Amadei e il capo della 
polizia. Vicari. Questi nomi 
erano stati fatti da Dolci du
rante la sua deposizione nel
la precedente udienza: il so
ciologo disse che i primi due 
gli avevano confermato che 
Mattarella e Volpe erano le
gati alla mafia. 

Sullo e Amadei, successi
vamente, avevano scritto due 
lettere, esibite ieri in aula 
dalla parte civile, nelle quali 
negano di aver mai fatto af
fermazioni di questo genere. 

Prima di arrivare a rias
sumere il contenuto dei do
cumenti esibiti dalla difesa è 
opportuno sottolineare alcuni 
aspetti di questa vicenda giu
diziaria così come si sono ri
velati nell'udienza di ieri. 

Da una parte, dunque, I 
difensori che invece di difen
dere attaccano, dall'altra l'ac
cusa privata che è costretta 
a ripiegare e a cercare di 
circoscrivere l'indagine della 
corte per non fare diventa
re il processo quello che real
mente è: un processo alla 
mafia. Infine II procuratore 
generale Cocucci. il quale, al
le argomentazioni dei difen
sori di Dolci e Alasia, I quali 
hanno esortato la magistratu
ra ad assumere il ruolo che 
le compete in questa lotta 
al « crimine divenuto legge ». 
ha risposto dicendo che « la 
mafia è in tutti I partiti » 
che «se ha alzato la testa 
è perchè altri hanno alzato 
la testa: gli estremisti di de 
stra e di sinistra, 1 crimina
li Isolati». 

E veniamo al contenuto del 
documenti. Pochi esempi. La 
difesa ha chiesto che sia sen
tito Don Giacomo Caiozzo 
«per dire che egli stesso eb

be a vedere in Alcamo in cor
diale rapporto Bernardo Mat
tarella e Vincenzo Rimi. Po
trà inoltre dire che a Castel
lammare i Magaddino, Buc
cellato, i Plaia, i Bonventre, 
i Vitali svolgevano propagan
da elettorale per Bernardo 
Mattarella ». 

Nell'altro documento esibi
to dalla difesa è spiegato chi 
sarebbero questi amici di 
Mattarella. 

«Vincenzo Rimi, temutissi
mo capomafia di Alcamo, nel 
1922 viene imputato di omi
cidio e assolto per insufficien
za di prove, nel "23 imputato 
di rapina, assolto per insuf
ficienza di prove, colleziona 
in seguito altre gravi impu
tazioni finche nel *30 viene 
sottoposto a vigilanza specia
le; ... nel '52 viene imputato 
di omicidio e assolto (testi 
a discolpa: Diego Plaia, Ga
spare Magaddino, Leonardo Vi-. 
tale, definiti dagli avvocati 
di Dolci e Alasia noti ma
fiosi) e il sindaco di Castel
lammare Giuseppe Munna, 
uno dei querelati nel proces
so Mattarella • Dolci ». Vin
cenzo Rimi è stato condan
nato all'ergastolo dal tribuna
le di Perugia per gli omicidi 
di Toti e Lupo Leale, assie
me al figlio Filippo. 

Altri nomi riportati nel do
cumento della difesa: 

Gaspare Magaddino, propo
sto a misure di sicurezza nel 
1964, scompare si rifugia in 
America. Nel 1970 viene as
sassinato in USA. 

Giuseppe Magaddino, pre
giudicato. nel luglio del 1965 
arrestato per associazione a 
delinquere, implicato nel traf
fico di droga con Frank Ga
rofalo e altri. Fu sottoposto 
a soggiorno obbligatorio per 
misure di sicurezza-

Diego Plaia, pregiudicato, 
arrestato nel luglio *65 per as
sociazione a delinquere, impli
cato nel traffico di droga-

Altro esempio. Gli avvoca
ti hanno chiesto che sia sen
tito Benedetto Garofalo «per 
dire di aver visto coi propri 
occhi Bernardo Mattarella ar
rivare in macchina a Parrini 
nel luglio 1946 per incontrar
si con Salvatore Giuliano; 
per dire di aver visto Matta
rella in cordiale conversazio
ne con Santo Flores, il ca
po malia di Partinico morto 
assassinato e con il mafioso 
Gaspare Lo Medico, poi con
finato». Circa Calogero Vol
pe la difesa di Dolci e Alasia 
ha chiesto che sia sentito 
ad esempio Francesco Lo 
Brutto «per dire di avere vi
sto che Volpe veniva ricevuto 
tra gli altri da Calogero Ca
stiglione, pericoloso mafioso, 
Vicio Amone e Sorce inteso 
Nasca, spalle forti di Genco 
Russo. Con questi il Volpe, 
incontrandosi in piazza Man
fredi a Mussomeli. se ne an
dava a braccetto. Genco Rus
so stesso era a fianco del 
Volpe allo stesso balcone 
quando __ egli parlava ». 

E di queste « posizioni te
stimoniali » abbiamo detto ne 
sono riportate 50. Vedremo 
cosa deciderà la corte d'Ap
pello il 4 giugno quando U 
processo riprenderà con la 
audizione di Sullo, Amadei e 
Vicari. 
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